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«Rievoco orrori
quotidiani»
La tesi dello scrittore Usa: «Ci sono pratiche
disumane chemutano forma e si riproducono»

L’argomentare ininterrotto e ri-
schioso ci chiede di riconoscere con-
traddizioni, paradossi e verità in-
quietanti, coniuga l’appello all’ascol-
to delle ragioni dell’anima con
l’ascolto della ragione dell’intellet-
to. È un’assillante pungolo a riconsi-
derare la questione della relazione
con la vita e con noi stessi attraverso
lo sguardo della nostra pervertita re-
lazione con il mondo animale, per
come lo intendiamo genericamen-
te, ma anche con tutto il creato e le
sue creature viventi, come non sap-
piamo più pensarlo, perché la routi-
ne dell’alienazione ci ha espropriati
dell’interiorità.

Il nucleo radiante di questo cam-
mino di Jonathan Safran Foer è un
insegnamento della nonna,
un’ebrea perseguitata e sopravvissu-
ta che ha conosciuto l’inferno sulla
terra e che ridotta allo stremo delle
forze dalla persecuzione, sfinita e
devastata dalla fame, seppe astener-
si dal mangiare un pezzo di carne di
maiale per non trasgredire un co-
mandamento, spinta da questa in-
crollabile convinzione: «Se niente
importa, allora perché vivere?».

Jonathan Safran Foer muove dal-
l’intuizione che il grande ammae-
stramento donatogli da sua nonna
nulla ha a che fare con il fanatismo e
tantomeno con la religione. È la pre-
scrittiva religiosa ebraica stessa a
consentire la trasgressione dei co-
mandamenti se la vita è in pericolo.
Il «se niente importa... » attiene alla
dignità della vita e ancor più alla di-
gnità del senso stesso della vita. As-
sillato da questo monito etico, defi-

nitivo come il più memorabile dei
versetti biblici, Jonathan Safran Fo-
er costruisce il suo cammino nella
nostra relazione con l’animale attra-
verso un respiro creativo che attin-
ge alla molteplicità delle cifre lette-
rarie: dalla riflessione filosofica, al-
la enumerazione, dall’invenzione
grafica, alla graficità liturgica, dalla
lettera alla testimonianza, dalla cri-
tica letteraria alla citazione e questa
molteplicità converge in un fiume
di parole che cambia definitivamen-
te non solo il nostro sguardo sui no-
stri infelici e brutalizzati compagni
di pianeta, ma anche lo sguardo inti-
mo sulla nostra relazione con il car-
nefice che nutriamo in noi nel no-
stro seno oscuro.❖

I
l titolo inglese è esplicito, Eating
Animals. Il titolo italiano è ellitti-
co, Se niente importa. Però è que-
sto, il secondo, che centra davve-
ro l’anima del nuovo libro di Jo-

nathan Safran Foer. Perché «Se nien-
te importa, non c’è niente da salvare»
è la frase che la nonna dice a Jona-
than fin da bambino, quando lui le
chiede come mai, nascondendosi nel-
le foreste dai nazisti durante la Sho-
ah, benché ridotta allo stremo avesse
rifiutato l’offerta di un pezzo di carne
perché non kosher, di maiale.

Se niente importa è un magnifico
trattato, in stile Safran Foer (tra sog-
gettivo e oggettivo), sulle ragioni del
vegetarianesimo in un mondo in cui,
in ottant’anni, il consumo medio di
carne è aumentato di 150 volte (dato
Usa). E dove l’allevamento e la pesca
industriali si traducono in sciagura
ambientale, da un lato, e calvario per
gli animali, dall’altro.

Ce ne «importa» qualcosa? ci chie-

de lo scrittore trentaduenne, già en-
fant prodige con Ogni cosa è illumina-
ta (viaggio sulle orme della sua fami-
glia d’origine, ebrea in Ucraina, du-
rante il nazismo) e Molto forte, incre-
dibilmente vicino (il primo romanzo

uscito sull’11 settembre).
Saràperviadella figuradi suanonna,

che lei qui evoca, ma leggendo ci è

affiorata un’analogia tra l’allevamen-

toe ilmassacrosuscala industrialedi

ovini, bovini e pesci, come lei lo de-

scrive, e quello umano della Shoah.

Voleva suggerircela?

«No. Anzi, non mi piace. E non è ne-
cessaria. Perché la zootecnia inten-
siva è una tale schifezza che non ri-
chiede alcuna analogia, per essere
capita. Può essere utile, certo, fare
questo raffronto, ma da un altro
punto di vista: per capire come certi
sistemi storici possano cambiare e
certe fasi e certi metodi possano mo-
dificarsi rapidamente. Prendiamo
la fine della schiavitù...».
La figuradi suanonnahanel libroun

ruolostranoepotente.Comedobbia-

mointerpretareilmessaggiochema-

davaa lei bambino, eoraanoi lettori,

con quella frase: «Se niente impor-

ta»?

«La questione del kosher è solo un
dettaglio. Ciò che è centrale è il mo-
tivo della sua decisione. Ciò che di-
ce non è “devi essere kosher”, ma
“hai dei valori, rispettali anche
quando è scomodo, costoso, e perfi-
no quando rischi la vita”. Oggigior-
no dire questo non è così ovvio».
Leihaesorditogiovanissimo,passan-

do direttamente dall’università, a

Princeton, alla pubblicazione di rac-

conti sul «New Yorker» e il «Guar-

dian»esubito,venticinquenne,alpri-

mo libro. Si discute negli Usa, ma an-

che da noi in Italia delle giovani leve

diautorichefannoesperienzadiscrit-

tura senza avere fatto esperienza di

vita.Cosanepensa?E librinonfiction

come «Ogni cosa è illuminata», e ora

questo, sonounsuopersonalemodo

di quadrare il cerchio, di fare espe-

rienza scrivendo?

«Ma davvero uno scrittore o un mu-
sicista hanno bisogno di “quel” tipo
di esperienza? Mozart cosa ci dice?
In realtà per me è esperienza lo stes-
so scrivere. Perché non scrivo per ri-
formulare qualcosa già avvenuto,
ma per cercare, creare, qualcosa di
nuovo».
Nei suoi libri l’elemento visivo ha un

peso singolare: grafica, caratteri, fo-

to, perfino quella sorta di «film» che

chiude «Molto forte incredibilmente

vicino».Pensachequestofacciadi lei

un autore particolarmente adatto al-

la nuova frontiera del libro, l’e-book?

«Io penso piuttosto ai vecchi libri il-
lustrati, o ai codici miniati. No, oggi
il ritmo del ricambio generazionale
è ogni 5, anziché ogni 25 anni. A
trentadue anni sono già troppo vec-
chio per diventare un vero scrittore
per e-book».❖

Atto d’accusa implacabile
all’industria alimentare

Contro il massacro sistematico

degli animali che riproduce su scala

industrialelapianificazionedeglister-

minidalleepochepiùantichefinoalle

pratiche dei lager nazisti
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Se niente importa tutto
diventa lecito inclusa la
barbarie contro la vita
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Rodotà

Oggiall’UniversitàdiTorino(ore17,30),StefanoRodotàriceverà ilPremioAdrianoVitel-
li. In questaoccasione,Rodotà terrà laLectioMagistralis «Laicità epotere sulla vita». Saranno
presenti tragli altri il RettoredellUniversitàdiTorino,EzioPelizzetti, e lepersonalitàpremiate
nelle precedenti edizioni: Carlo AugustoViano, Gian Enrico Rusconi e Gustavo Zagrebelsky.
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